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L’autorità smentisce l’aumento a 150 lire per le urbane. Telecom, polemiche sugli esuberi

Telefoni, tariffe
ancora «bloccate»

afona - che, al pari di quelle di
Modugno e di Paoli, mostrava per
la prima volta che il canto è so-
prattutto uso della voce, interpre-
tazione - ci fu chi non esitò a tac-
ciare i suoi brani di qualunquismo
e di cattivo gusto arrivando persi-
no a dire che Battisti era di destra
(che lo fosse davvero non lo so,
ma devo dire che non me ne è
mai importato niente).

«Canzoni per tutti e per nessu-
no», le definì la linguista Patrizia
Violi, interpretando gli umori del
momento. «Battisti piace», spie-
gò, «perché incarna la categoria
del moderno, perché propone sur-
rogati scadenti di comportamenti
emancipati, andando così incon-
tro ai gusti del ceto medio».

Perché tanta acredine? Forse
perché si era in pieno ‘68 e qua-
lunque testo parlasse d’amore, e
non di lotta, veniva guardato con
estrema diffidenza, tanto più se
aveva successo e raggiungeva le
più alte vette dall’esecratissima hit
parade. Così non si riuscì a capire
quello che fu subito chiaro ai gio-
vanissimi e più tardi a tutti: e cioè
che il cantautore reatino la rivolu-
zione la stava facendo, eccome,
solo che la sua, com’era giusto che
fosse, riguardava esclusivamente la
musica. Su quel terreno, però, lui
non temeva rivali, e ha ragione
Renzo Arbore ad affermare di
averlo sempre considerato tra i
massimi compositori di canzoni
esistenti al mondo. Di lui si può di-
re, in fondo, la stessa cosa di Mi-
na: che se non fosse stato schivo,
introverso, al punto di ritirarsi del
tutto dalle scene per lanciare ogni
tanto dei segnali solo attraverso i
dischi, sarebbe stato probabilmen-
te tra i pochissimi artisti italiani a
poter sfondare anche all’estero.
Sì, viaggiare/evitando le buche più
dure/senza per questo/cadere nelle
tue paure (...)/dolcemente viaggia-
re/rallentando/per poi accelerare/
con un ritmo fluente/di vita nel cuo-
re/gentilmente/senza strappi al mo-
tore (...)

Un testo come Sì, viaggiare del
1977 (scelto a caso nella sua ster-
minata produzione) sembrerebbe
confermare l’analisi della Violi. Se-
nonché si può dire che in Battisti il
gioco è riscattato da una forte do-
se di ambiguità, proprio nell’acce-
zione in cui un critico come Wil-
liam Empson parla dell’«ambiguità
poetica».

Nelle canzoni di Battisti e Mogol
- irripetibile impasto di «kitsch» e
«sublime» - ermetismo e «Grand
Hotel», Montale e Liala, si tengo-
no splendidamente per mano. Ma
l’impressione che se ne ricava non
è quella di una banalizzazione. L’o-
perazione non procede dall’alto
verso il basso. È più complessa,
più sfaccettata. Di fronte ai versi
come
E guidare a fari spenti nella notte/

per vedere se poi è così difficile mori-
re
o come
All’uscita di scuola i ragazzi vende-
vano libri,/io cercavo soltanto il co-
raggio per imitarli...
o ancora
L’universo trova spazio dentro me/
ma il coraggio di vivere quello anco-
ra non c’è
l’impressione che si ricava è di un
pastiche miracolosamente riuscito
tra quelle che Gramsci chiamava le
«filosofie dei filosofi» e le «filosofie
di massa».
Acqua azzurra,/acqua chiara/con le
mani posso finalmente bere./Nei
tuoi occhi/innocenti/posso ancora
ritrovare/il profumo di un amore ve-
ro/puro come il tuo amor...
Sono versi pieni di ottimismo ma
scanditi da una musica stranamen-
te mesta, malinconica, quasi fune-
rea.

Gli anni Sessanta volgevano al
termine e, con loro, quella strana
euforia che aveva accompagnato
l’intero decennio. Una scia di san-
gue stava per macchiare il nostro
paese. Anche le canzoni avrebbe-
ro presto perduto l’ottimismo che
le aveva a lungo caratterizzate. In
questo Lucio Battisti è stato un po’
il nostro Dylan. Meglio di chiun-
que altro ha saputo cogliere il
cambiamento di umore e farsi
cantore del clima «uggioso» e ac-
cidioso degli anni di piombo. Con
musiche d’avanguardia e testi, co-
me abbiamo visto, geniali.

Non scopro niente di nuovo se
dico che tutti i cantautori che sono
venuti dopo si sono rifatti, oltre
agli inevitabili modelli stranieri, a
lui, alla sua cifra stilistica. Per molti
versi, e su piani differenti, Battisti e
De Andrè sono gli ultimi grandi
capiscuola della nostra canzone
d’autore (non perché necessaria-
mente i più bravi, ma perché, let-
teralmente, hanno fatto scuola,
hanno avuto discepoli e imitatori).

Ma insomma, qual è la vera no-
vità rappresentata da Battisti? È
l’inserire, sul tronco della canzone
di consumo, moduli e stilemi da
«canzone politica». Per dirla diver-
samente, nel rendere la canzone
«leggera» molto più inquieta e in-
quietante di quanto non fosse sta-
ta fino ad allora.

Che gli ultimi vent’anni - come
molti affermano - siano stati musi-
calmente caratterizzati dal predo-
minio del «messaggio debole»
non è dunque esatto. E cioè, nel
momento stesso in cui entrava in
crisi, la canzone politica, per uno

strano meccanismo di compensa-
zione, finiva col permeare anche la
canzone commerciale: quello che
si è perso in profondità si è guada-
gnato in estensione.

E questo anche nei testi appa-
rentemente più banali, una volta si
sarebbe detto «d’evasione». Quel-
lo che è cambiato, piuttosto, è il
clima generale. Nei «favolosi Si-
xties» si cantava la speranza. Il
«sottomarino giallo» era il simbolo
di una adolescenza che si teneva
in disparte in un luogo «protetto»
e in un tempo «congelato» e il cui
unico desiderio era quello di non
finire mai. Da Battisti in poi il clima
si fa decisamente più disincantato,
più «notturno» direi, in linea con
le ansie di una generazione che
non smette di interrogare e di in-
terrogarsi. E tutto questo - ed è la
cosa più importante - senza che
Battisti lo gridi, ma tra le righe,
per allusioni, in modo quasi subli-
minale.

Quando Battisti smise di ricorre-
re, per i suoi testi, a Mogol, deci-
dendo di sostituirlo con un giova-
ne poeta romano, Pasquale Pan-
nella, dalla vena dadaista e dai
versi volutamente criptici che non
di rado sconfinano nel rebus e nel
crittogramma, le cose cambiaro-
no, anche se per poco.

La critica più esigente gridò al
miracolo, mentre i fans di un tem-
po, a parte gli irriducibili, stentaro-
no ad adeguarsi. Così fu per Don
Giovanni e L’Apparenza (rispettiva-
mente del 1986 e del 1988), così
anche per La sposa occidentale
(1990), che segnò tra l’altro il pas-
saggio dell’autore di 29 settembre
alla Cbs.

Quei testi rasentanti l’assurdo,
infarciti di ossimori e di allittera-
zioni, quei messaggi sublimali,
quelle melodie «in maschera» su
un sottofondo ossessivamente ri-
petitivo, quasi da «disco dance»,
di tastiere elettroniche, un merito
certamente l’avevano, e non da
poco. Mostravano che Battisti non
voleva ripetersi all’infinito, sfrut-
tando fino in fondo l’enorme suc-
cesso ottenuto, ma che era pronto
a rimettersi in discussione, votan-
dosi nuovamente a quello speri-
mentalismo musicale che all’inizio
l’aveva connotato in modo così
forte.

Ma adesso, che dire? La notizia
della sua morte, per quanto «an-
nunciata», mi coglie di sorpresa.
Sì, certo, dovremo ricordarlo, do-
vremo continuare a parlare di lui.
Ma, vi prego, con misura, con
quella misura, e quel pudore, con
cui Battisti ha scelto di vivere, e
anche di morire. Per ricordarlo, in
fondo, più di mille iniziative o di
mille serate basterà riascoltare i
suoi dischi, la sua voce, o magari
rivedere qualcuno dei suoi memo-
rabili duetti televisivi con Mina,
l’altra grande «assente» dalle no-
stre scene. [Gianni Borgna]

Dalla Prima

Canzoni...

ROMA. Sugli aumenti delle tariffe
telefonichenonèstatapresaalcuna
decisione. A precisarlo è ilpresiden-
tedell’AutoritàdigaranziaperleTe-
lecomunicazioni Enzo Cheli, che
ieriha fattoilpuntosull’incontrodi
mercoledì a Bruxelles con il Com-
missario europeo per la Concorren-
zaKarelVanMiert.«Abbiamoparla-
to solo di procedure e di tempi - di-
chiara Cheli - Per decidere l’am-
montare degli aumenti, fermo re-
stando che un riequilibrio è neces-
sario, attendiamo le risposte che ci
fornirà l’auditor ‘Kpmg’, la società
incaricata di analizzare la contabili-
tà della Telecom». Come dire: il
cammino verso l’adeguamento ta-
riffario ai livelli europei è ancora al-
lo stadio della metodologia e della
tempistica, a dispetto di chi ieri già
davacifrecertesugliaumenti,come
le 150 lire a scatto per le urbane già
smentiteneigiorniscorsi.

Insomma, inumeri non si sanno.
Il «ruolino di marcia» sì. Eccolo.En-

tro metà ottobre si sapranno iprimi
risultati dell’analisi di Kpmg sui
conti Telecom. Contemporanea-
mentel’Authorityeffettueràunase-
rie di incontri con le associazioni
dei consumatori, i sindacati e la
Confindustria. Solo dopo partirà il
piano di equilibrio tariffario, con
aumenti per le chiamate urbane
(considerate da Bruxelles più basse
della media europea) scaglionati in
tre tappe: ottobre, febbraio e luglio
’99.

Scadenze a ritmo battente, dun-
que, per le telecomunicazioni. Che
non riguardano soltanto le tariffe
telefoniche. Ilconsigliodell’Autori-
tà sièriunitoieriperavviare l’esame
del listino di interconnessione, che
dovrà essere completato entro il 30
ottobre. Si tratta delle tariffe che le
19 società con licenza di telefonia
fissa dovranno pagare a Telecom
Italia per utilizzare la sua rete. È un
aspetto che si collega con il riequili-
brio delle tariffe per gli utenti. Per-

ciò anche in questo caso occorrerà
aspettare l’esame della ‘Kpmg’. Ma
gli impegni autunnali per l’Autho-
rity non finiscono qui. Sempre il 30
ottobre c’è la scadenza per il piano
frequenze,chesaràprecedutodaun
fittocalendariodiincontri.

Il chiarimento sulle tariffe non è
bastato, ieri, a fermare la girandola
di voci e polemiche sul futuro della
Telecom Italia. Nel tardo pomerig-
gio, infatti, si è aperto un altro
«fronte di guerra» sempre con l’A-
dusbef, la stessa associazione che
qualche giorno fa aveva diffuso la
cifra delle 150 lire a scatto per le
chiamate urbane. Il presidente del-
l’associazione di tutela dei consu-
matori, Elio Lannutti, criticando la
scelta di aumentare tariffe e canone
che si prospetta nel piano, ha azzar-
datoun’ipotesi.«Nonsaràcheilmi-
nistro Maccanico e il Governo - si è
chiesto Lannutti - faranno pagare
agli italiani, tramite aumenti delle
bollette telefoniche, i minacciati

esuberi di personale pari a 30mila
unità?»Quellacifra -30milaesuberi
-èrimbalzatanellestanzedellapoli-
tica e del sindacato, provocando
una ridda di reazioni. La replica di
Telecom - non priva di humour -
non si è fatta attendere. «La notizia
in merito a presunti esuberi è desti-
tuita di fondamento - dichiara una
notadellasocietà-Dopoletariffete-
lefoniche, gli esuberi. Evidente-
mentel’Adusbefhasceltounnuovo
filone per darsi visibilità, quello dei
pronostici. Non ci sarebbe nulla di
male, se questo non alimentasse
una gravissima disinformazione».
Intanto, per uscire dallo stillicidio
dinotiziesui livellioccupazionali, il
sindacatodicategoriahachiestoun
confronto con l’azienda prima del
25 settembre, data in cui il cda ap-
proverà il piano industriale. L’in-
contropotrebbeavveniredopoil18
settembre.

Bianca Di Giovanni

ROMA.Volano gli utiliTim: nel
primo semestre1998sono am-
montati, al netto delle tasse,a
circa 1.050 miliardidi lire,pari
ad oltre il 71% inpiùrispetto al-
lo stesso periodo del ‘97. Nel pe-
riodo si registra inoltreunacre-
scitadei clienti del 22% dall’ini-
zio dell’anno edel63% rispetto
ai primi sei mesi del ‘97. Idati
sono contenutinella relazione
semestrale sull’andamentodel-
la gestione1998, approvata ieri
dalconsiglio diamministrazio-
ne, presiedutoda Berardino Li-
bonati, suproposta dell’ammi-
nistratore delegato,Umberto
De Julio. I ricavi diTim sonosta-
ti di 5.387 miliardi, con un au-
mentodel 24,2% rispetto ai
4.338 miliardidello stesso pe-
riodo del ‘97. Il margine opera-
tivo lordo (Mol) raggiunge i
2.541 miliardi (+27,8%) e l’inci-

denza del Mol sui ricavi passa
dal 45,8% del primosemestre, al
47,2% al 30giugno scorso. Il ri-
sultato operativo è cresciuto del
37,7% rispettoai primiseimesi
del ‘97, raggiungendo 1.849 mi-
liardi. «La gestione dell’azienda
- si legge in una nota diffusa da
Tim - ha garantito la creazione
di valore per gliazionisti della
società, testimoniata anchedal-
l’andamento delle quotazioni
borsistiche: il titolo Timordina-
rioha continuato la sua progres-
sione con unaperfomance, nel
semestre,parial 32,2%delpro-

prio valore (al31 dicembre ‘97,
8.196 lire;al 30 giugno ‘98,
10.836 lire).Nella primametà
del ‘98,conoltre 11,3 nilioni di
clienti, Tim conferma lapropria
posizionedi leader nelmercato
domestico,conuna quota del
74%: ad oggi il numero dei
clienti è pari a circa 12,5 milio-
ni, con un incrementodi nuovi
clienti rispettoall’iniziodel-
l’anno,pari a circa3,2 milioni.
Lapenetrazione del mercato ra-
diomobile in Italia (circa 30%)è
oggi secondasolo a quella dei
paesi scandinavi (oltre il 40%).

In termini di politicacommer-
ciale (nuovi servizi), nel seme-
stre sonostati acquisiti
2.054.000 nuoviclienti». La re-
lazione ha preso in esame anche
i risultati conseguitia livello in-
ternazionale: «I clienti esteri - è
scritto nellanota aziendale -
raggiungono ilnumero di 4,1
milioni, con un incremento del
30% rispetto alla fine del ‘97».
La Tim haricordato diaver ef-
fettuatogrossi investimenti nel
potenziamento della reteGsm,
siaper migliorare la copertura,
sia l’accessibilità e la qualità del
servizio in autostrade, gallerie,
metropolitane e località turisti-
che. Fra gli obiettiviconseguiti,
Tim ha citato l’acquisizionedel-
la licenza per la telefonia cellu-
lare nello statodi MinasGerais,
in Brasile e l’espansione inSpa-
gnae in Ucraina.

IN PRIMO PIANO

Tim, 1.050 miliardi di utili
e 3,2 milioni di clienti in più


